14 LUGLIO - P. CAMPI SAVERIO

Di Trento. Compì il noviziato alla Salute dal 28/I/1725 al 31/I/1726, giorno in cui professò. Attese poi agli studi alla Salute fino al 1729. Fu insegnante in qualche collegio veneto, prima di passare nella casa di S. Maria Maddalena di Trento, dove rimase dal 1733 fino alla morte.

Prima per 10 anni fu maestro; poi dal 1744 al 1751 parroco.

Preposito dal 1748 al 1751; vicepreposito dal 1751 al 1754; Preposito dal 1754, confermato nel 1757, e nel 1760 per desiderio del Vescovo. Così scrisse il P. Gen. Manara al Vescovo: “la Conferma del soggetto siccome è in piacere dell’E.V.R.ma, così spero che debba riuscire a gloria del Signore e a vantaggio del seminario, e della regolare disciplina” (lettera 11/V/1760).

Morì a Trento il 14/VII/1780. Ne scrisse la lettera mortuaria il P. G.B. Cimonati superiore di Trento.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Cartella dei luoghi: Trento; Lettera mortuaria).

14 LUGLIO - P. VALLATELLI PIER ANTONIO

Di Venezia. Professò alla Salute di Venezia il 27 febbraio 1741. Quindi attese per qualche anno agli studi.

Nel 1750 fu mandato nel Seminario Patriarcale di Venezia per insegnare Umanità, ma fu richiamato alla Salute quasi subito per ragioni disciplinari, per assolvere l'’fficio di lettore annualista in chiesa, che esercitò con molta distinzione fino al 1756. Attese poi a vari ministeri, stando di casa ufficialmente alla Salute. Nel 1759 predicò il quaresimale a Trento. Nel novembre 1759 ripigliò predicazione annuale alla Salute.

Il 14/XI/1760 “in occasione che si aprì la nuova chiesa dello spedal della Pietà si solennizzò la funzione con grandissima pompa, e nel dopo pranzo predicò il nostro P. D. Pier Ant. Valatelli invitato da quei nob.mi Governatori, e riuscì meravigliosamente con applauso universale”.

Il 2/X/1762 prese possesso delle rettoria dell’Ospitaletto di Venezia, che diresse fino al 1765. Impegnativa era la custodia e il funzionamento della chiesa annessa all’istituto; il magistrato aveva tolto l’amministrazione della chiesa al rettore Somasco e l’aveva affidata a un prete diocesno, il quale purtroppo si manifestò infedele; il Rettore P. Valletelli dovette denunciarlo alle autorità, anche per difendere il proprio onore (ASPSG.: Ven. 2852).

Nell’anno 1765 fu progettata la costruzione della nuova chiesa su disegno dell’arcitetto Matteo Lucchesi, Padre del nostro religioso P. Valentino. Nel nov. 1768 fu destinato nella casa professa di Vicenza, "“ ciò per premura ed istanza di persone raguardevoli per la sollecita, giovevole assistenza che esso Padre nel confessionale massime a questa chiesa ci prestava” (Atti Vicenza). Fu anche vicepreposito di quella casa.

Si trasferì poi nella casa di Trento; questa dopo la separazione della provincia veneta, fu aggregata alla Provincia lombarda; il Vescovo di Trento domandò al P. Gen. Manara che P. Vallettelli fosse allontanato da Trento, per ragioni politiche non bene precisate. P. Vallatelli partì da Trento nel 1733, nonostante che in lui difesa si fossero levate voci autorevoli, come la seguente del Patriarca di Venezia, e di altro illustre cittadino:

Trento – ibl. Civica – ms. 702 (III)

Altezza R.ma Sig. mio Pron col.mo

A favore del P. Valatelli Ch; Reg. Som. Ora dimorante nel collegio della Maddalena in codesta città presento le mi um.me suppliche all’A.V.R.ma, che costà sia trattenuto sino alla definizione di sue disgrazie. Tale è parimenti la premura del suo P. Prov. Onde possa fratanto il P. Sud. Utilmente impiegarsi in vantaggio di quella parrocchia. Mossa io adunque a titolo di carità, lo raccomando alla valida protezione di V.A.R.ma alla quale con profondo ossequio ho l’onore di rassegnarmi.

Di V.A.R.ma

Venezia 20/X/1772

Um.mo obb.mo ser.

Patriarca di Venezia

(Al Vescovo di Trento).

Trento – bibl. Civica – ms. 703 (IV)

Altezza R.ma

Se io non fossi certo per esperienza di quella giusta massima, che V.A.R.ma giustamente contiva, onorando di sua protezione i soggetti che per nascita, per dottrina, e per esemplarità di costumi si contradistinguono, né di quella sonosi in alcun tempo resi immeritevoli, non mi prenderei la libertà di raccomandarle ben vivamente il P.D. Pier Ant. Valatelli crs. Già da qualche tempo costì dimorante non per latro motivo, che per quello il quale procede da una per lui amara ma nello stesso tempo innocente combinazione di personale impegno.

Le molte e rispettabili relazioni della di lui famiglia, il merito, la dottrina, la pietà e l’esemplarietà di esso Padre che lo resero e lo mantengono in tutto il credito della sua Religione, come assai bene io ne sono informato, m’impegnano a pregare V.P.R.ma con tutto lo spirito ed efficacia a volergli accordare la continuazione di quell’asilo, di cui godette fino ad ora in codesta sua città e collegio del suo istituto fino alla non molto lontana definizione dei suoi affari, onorandolo anzi con quelle dimostrazioni di clemenza e protezione che tanto proprie essendo del grand’animo dell’A.V.R.ma sanno rendere felici i propri e gli altrui sudditi, singolarmente per gli uomini, che alla nobilità dei natali contano unite quelle altre doti, che sogliono renderli grati della protezione appunto dei principi.

Di V.A.R.ma

Ferrara 2/VII/1773

Francesco Vincenzo Estense Mosti

(Al Vescovo di Trento).

Dal 22/XI/1776 al 8/IV/1778 fu nel collegio S. Bartolomeo di Brescia, dopo alcuni mesi passati nella casa di Somasca. Nel 1778 ritornò a Somasca. Nel maggio 1779 per la festa del Santo “inter missarum solemnia recitò un dotto e fruttuoso discorso”. Vi fu attuario.

Il 15/XI/1784 fu trasferito in S. Leonardo di Bergamo. Anche qui fu attuario.

Morì a Bergamo il 14/VII/1787. A conclusione della sua biografia valga l’elogio che sta sul libro degli Atti: “14/VII/1787 – Essendo passato a miglior vita il P. Pier Antonio Valatelli, attuario, ordina il P. Preposito a me di supplire alle di lui veci, e di registrare la di lui religiosa morte sefuita verso l’ore 11 di questo giorno con avere per due anni addietro atteso a far l’annuale in questa chiesa, a confessare, ammaestrare alcuni giovani secolari in forma metodica, e a dar esempio di ritiratezza e di utile conversazione. Per sei mesi e più ha sofferto pazientemente una piaga in un piede, fatta cancro, e ricevuti i SS. Sacramenti ha reso a Dio la sua anima con la grazia di notabile placidezza. P. Antonio Commendoni proatt”.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Atti Seminario Patriarcale Venezia; Atti SS. Fil. E Giac. Di Vicenza; Cartella dei luoghi: Trento; Atti di Somasca; Atti S. Leonardo di Bergamo; Cartella personale).

14 LUGLIO - P. FERRARI FRANCESCO GIROLAMO

Di Alessandria. Professò in Alessandria il 21/XI/1747. Compiuti gli studi, parte nello studentato di S. Maiolo di Pavia, dove stette fino al settembre 1751, fu destinato nel collegio Gallio di Como come ministro e ripetitore, “summa cum diligentiaget sedulitate administravit, religiose probitatis signa ubicue at sempre dedit”.

Il 26 settembre 1752 fu destinato maestro di retorica nel collegio di Lugano e assistente alla Congregazione Mariana. Fra i congregati ebbe anche l’alunno Francesco Soave (le attività devozionali e della dottrina cristiana di questa congregaziione si possono leggere in : ASPSG.: A-41), Non solo fece recitare sonetti ai suoi congregati, ma tenne discorsi spirituali, insegnò la dottrina cristiana, e predicò loro gli esercizi spirituali nella settimana santa. Delle accademia solita celebrarsi, è ricordata dagli Atti quella fatta tenere il 19 aprile 1757 in occasione della visita del P. Gen. Pier Antonio Ricci: Nella chiesa ben addobbata si recitò dai SS. Convittori, ed alcuni scolari asteri una pubblica accademia fatta e diretta dal P.D. Francesco Ferrari maestro di retorica. Si distribuì in tal occasione un sonetto stampato dedicato al R.mo P. Gen. Due dei detti stampati in seta furono a mezza funzione nel tempo stesso presentati l’uno al P. Rev.mo, l’altro al Sig. Capitano da due dei S. Convittori, i quali in seguito serviti coi bacili da due servitori cominciando l’uno dal sig. Arciprete e rev.mo Capitolo, l’altro dal sig. Barone Landscriba e SS.ri del Tribunale distribuirono con buon ordine i sonetti agli ecclesiastici Regolari, e SS.ri principali del borgo. Nel tempo stesso un dei SS. Convittori servite come sopra distribuì i sonetti alli SS.ri dilettanti, che in numero di 14 favorirono di intervenire coi loro strumenti alla funzione. “Segue la narrazione delle altre cerimonie, cose che a noi oggi interessano molto poco.

Nel settembre 1757 partì da Lugano “dopo aver insegnato nella scuola di retorica con molta lode e profitto de’ scolari, e eseersi distinto con una pubblica accademia in occasione della visita fatta dal Rev.mo P. Gen.”; e ancdò nel Collegio Gallio di Como ad esercitare la medesima scuola di retorica. A Como soprattutto si distinse per la sua attività “accademica”.

Iniziò l’anno scolastico con una “ben erdutita orazione degli studi, per la quale riportò giustamente dalla numerosa e scelta udienza di cavalieri e regolari distinti gli applausi e le congratulazioni”.

Il 15 febbraio 1758 si celebrò in collegio la festa annuale di S. Girolamo; durante la messa Solenne P. Ferrari “fece un ben erudito panegirico, per cui riportò assai distinto ed universale l’applauso dalla numerosa nobiltà, e Regolari, così pure dal numeroso discorso di popolo che in tutto quel giorno è convenuto nella nostra chiesa”.

Il 4 luglio 1758 si tenne Accademia pubblica “rappresentata dai SS. Convittori ed alunni di questo pontificio collegio, in onore della B. Vergine; la quale venne frammezzata da nobile cantata a tre voci…. Per dar maggior comodo al numeroso concorso fu giudicato opportuno far rappresentare l’accademia nel teatro…. Dopo l’introduzione di tutti i numerosi istrumenti, si cominciarono le recite dei nobili componimenti e furono distribuiti i libretti della cantata stampata. Fu poscia la funzione terminata con quattro nobili balli di varii SS. Convittori, onde universale fu l’aggradimento dimostrato da tutti, che nel partire passarono con noi tutti singolari le congratulazioni, e principalmente col P.D. Francesco Ferrari che fu il compositore di tutte le recite”.

Il 29 dic. 1758 recitò come il solito la prolusione agli studi per l’inizio del nuovo anno scolastico. L’21 luglio 1759 altro solenne tornata accademica. Era stata istituita dal Rettore P. Benedetto Odescalchi, o meglio richiamata in vita, la Accademia degli Indifferenti (Gli Atti di questa accademia sono in ASPSG.: A-22-q). Questa fu la terza tornata accademica registrata da P. Odescalchi, ed è così da lui riassunta: “furono le recite divise in quattro parti frammezzate da balli, e concerti di vari strumenti, fatti da più SS. Convittori dilettanti coi rispettivi loro maestri. Varii furono i temi dei loro componimenti, e varii i stili, in cui si composero. Il concorso fu numeroso, ed il tutto finì con applauso”.

L’attuario così commenta: “l’accademia non fu privata, ma pubblica, acciocché tutta questa città apertamente vedesse quanto bene sia loro (ai Padri) a cuore l’ornamento delle scienze e belle lettere, al qual effetto hanno lasciato a caduno la libertà di scegliere quell’argomento che più gli piacesse…. Empito tutto il teatro da sì numeroso concorso diedesi principio con una ben numerosa sinfonia di varii istromenti, dopo la quale i SS. Accademici cominciarono recitare alcuni componimenti, dopo i quali alcuni diedero saggio pur anco con varii istromenti di suono quanto bene istruiti fossero di tale ornamento; terminati i quali altri vagamente vestiti cominciarono nobili balli che riuscirono di universale applauso. Si riassunse poscia la recita di altri nobili componimenti, che molto graditi riportarono comuni le lodi. A questi successero altri bellissimi balli molto graditi da tutti, e così successivamente sin che terminò l’accademia, per cui tutto il numeroso concorso pienamente soddisfatto passò  ben singolari le congratulazioni con noi tutti, e con i accademici, e principalmente con P.D. Francesco Ferrari direttore e revisore dell’accademia”.

Il 19 nov. 1759 recitò la solita prolusione agli studi alla presenza di molta nobiltà e Regolari. Il 4/I/1760 si tenne accademia privata con la recita di “nobili componimenti in lode della Nascita del Redentore” con la solita ammirazione da parte e congratulazioni al P. Ferrari. Altra il 29 marzo 1760 sopra la Passione di N.S. Altra l’11 giugno 1760, accademia privata in cui gli accademici recitarono “nobili componimenti senza punto obbligarsi ad alcun positivo argomento”; applausi e lodi al P. Ferrari. Il 5 giugno un’altra: tema libero, alla presenza di molti cavalieri e scienziati uomini…. Essendo frammezzata di vari strumenti e di qualche minuetto riuscì a così nobile radunanza assai pi vaga ancora e sollazzevole”.

Ultima accademia dell’anno scolastico si ebbe il 14 luglio 1760. Alla presenza di molte persone”sì religiose che secolari. Tutti saggi e diretti estimatori delle cose, e con applauso degli accademici, con onore del collegio, e dei saggi direttori del medesimo e dell’Accademia”, così scrive P. Odescalchi. Altra relazione troviamo sul libro degli Atti.

P. Odescalchi sul libro degli Atti della Accademia ci fa noto che per comune consenso suo e del P. Direttore dell’accademia che era il P. Ferrari, si deliberò in quest’anno di istituire “una novella accademia di suono e ballo”. Democraticamente il P. Rettore volle che dessero il loro parere votando gli accademici di belle lettere, i quali diedero il loro pieno consenso. In collegio vi era la scuola di suono e di ballo; i nuovi accademici dovettero essere approvati dai loro rispettivi maestri, ebbero le loro divise, e le medaglie simili in tutto a quelle degli accademici letterari.

Il 29 dic. 1760 P. Ferrari tenne la solita prolusione agli studi. Il 13 gennaio 1761 fece recitare l’accademia sopra la Nascita del Redentore; “si rese questa maggiormente vaga e dilettevole stante il frammezzamento di balli e suoni dei SS. Dilettanti e l’assistenza dei loro propri maestri”. Gli Atti del collegio registrano i suoi meriti con queste parole: “alumnos et convictores in hoc collegio degentes ita bene de rhtoricae praeceptis inbuit ut in pubblicis et privatis accademiis permaximo nobilium et Regularium spectante concursu omnium laudes et encomia iure merito sibi attraxerit, quae omnia in laudem tanto praeceptoris quam optime denentur, cum ipsius cura, et zelo huius collegli gloriam magis magisque dilatandi Accademia Indifferentium optimis le gibus sit anstituta et plantata”.

Altra accademia sepimubblica si ebbe 11/IV/1761. Altra il 29 maggio 1761. Più famosa di tutte fu l’accademia del 21 e 22 luglio 1761, tenuta per celebrare l’ingresso del nuovo Vescovo Albrizio Pregrino “a cui tanto deve il nostro abito contanto dal degnissimo prelato mai sempre con paezialissimo occhio e singolarità d’affetto riguardato. La canta fu stampata; “uno dei sig. accademici recitò una assai lodevole breve orazione, indi altri due vari componimenti, dai quali riportarono universali le acclamazioni. Indi da tre virtuosi di canto si cominciò la prima parte della cantata, la quale riportò da tutto il numeroso concorso sì per la composizione, come per la musica un ben distinto aggradimento di tutti. Terminata questa altri tre dei SS. Accademici recitarono diversi componimenti li quali riuscirono di universale piacimento. Terminati questi uno dei SS. Virtuosi forestieri fece un bellissimo concerto di violoncello per cui risuonarono da tutto il gran concorso le singolari acclamazioni, dopo le quali vi furono altre brevi recite, le quali pure piacquero sommamente. Dopo queste uno dei SS. Accademici fece a solo un bellissimo ballo per cui s’acquistò universali le acclamazioni. In seguito altri sei fecero pure altro ballo che riuscì di sommo piacimento”, dopo altri balli ecc.” due dei SS. Convittori fecero il ringraziamento”.

Il 30 dic. 1761 P. Ferrari recitò la solita prolusione agli studi. L’11 gen. 1762 tenne accademia semipubblica sopra la nascita del Redentore. Il 2/IV/1762 si tenne accademia semipubblica sopra la Passione del Redentore. Il I giugno 1762 accademia semipubblica “in cui gli accademici hanno recitati nobili componimenti senza punto obbligarsi ad un solo argomento”.

Il 13 luglio 1762 accademia pubblica; “riuscì dilettevole sia riguardo alla varietà dei componimenti che per la libertà del tema”.

Il 6 set. 1762 P. Ferrari abbandonò il Collegio Gallio di Como, destinato dall’obbedienza a maestro di retorica ai novizi e chierici in S. Pietro Manforte di Milano. Qui ebbe alunno il novizio Pietro Rottigli.

Nel luglio 1765 fu destinato Rettore nel collegio di Casale Monf. Poi lo troviamo Preposito nella casa di S. Siro in Alessandria dal 1772 al 1775, e dal 1778 al 1784. Morì in Alessandria il 14 luglio 1784. Era stato recentemente eletto Vocale per la Provincia del Piemonte. Nonostante tanta sua attività “accademica” scarse sono le produzioni sue a noi giunte.

1) In: “Rime per l’esaltazione di Carlo Rezzonico Clemente XIII (Como 1758) abbiamo il seguente sonetto: 

D’ Italia appena per lo ciel trascorse

Su le prest’ali il grido, onde s’intese

Che Carlo in terra al primo soglio ascese

Alta in ognun ferma speranza insorse.

E chi temere, o star poteva in forse,

se a magnanime crebbe eccelse imprese

volto il pensieri Ei, che fanciullo apprese

amar Virtute, e questa ognor lo scorse?

Ma poi che giunse nuovo grido, e udio,

che in caldo prego umil disciolto il core

chiese da ogni opra pia per giuda Iddio,

che non sperò? Quam maggior culto ai templi

non s’aspetta, e quai danni al cieco errore;

e quali al mondo ognor più santi esempli?

2) In “Poesie dette nell’adunanza dei Rifioriti di Tortona per l’arrivo di Mons. Carlo Maurizio Pei retti “del P. Preposito D. Francesco Girolamo Ferrari fragli Immobili il Raccolto:

Roma ti vide ammirator sagace

Delle vetuste sue grandezze, e nuove;

d’itala e greca man pregiar le prove,

cui rispetta ossequioso il tempo edace.

Raro genio, buon gusto, e non fallace

In te giudizio scorse anco là dove

Il passeggiar più accorto incerto move,

e il ver degli anni all’ombra occulto giace.

Saper, religion, pietate, e zelo

In te vide, e sen piacque; e disse: questi

Di Vittorio è l’eletto, anzi del cielo.

La tiara, la verga or via s’appresti,

del sant’olio s’inunga; al caldo, al gelo

gli occhi suoi sull’ovil sempre sien desti.

3) in: “Atti di S. Gerolamo Miani descritti da vari autori in verso italiano e pubblicati nella sua canonizzazione” Bergamo 1767; vi è il seguente sonetto:
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Benché tutto intento alla mortificazioni delle passioni, e

Della carne cagiona diletto il suo semiante sempre

Allegro, salvo che quando pensa ai suoi peccati

GIROLAMO FERRARI CH. REG. SOM.

Guerrier, che ha gli occhi a coglier palme intenti,

Lieto in campo difende, e lieto move

Di fuo valore a dar più illustri prove;

Spettacol degno tra i più fier cimenti.

Ma fe l’ agil pensiero i tritti eventi,

E l’onte gli ricorda, e il loco, dove

Cadde, e perdeo talor; quanta in lui piove

Tristezza, e quanto a sospirar lo senti!

Tale il Mian de’ pravi affetti fui

La molta oste crudel pugnando atterra,

E nel pugnar s’allegra, e allegra altrui.

Ma fe le rotte si rimembra, e i danni,

Che giovin ebbe mal esperto in guerra,

Si attrita, e s’ange, e accusa i suoi prim’anni.

Di questo parla nella seguente lettera diretta a P. Antonio Commendoni collettore della predetta Raccolta.

“Milano S. Pietro in Manforte 25 maggio 1765 – La lettera di V.P.M.R. mi è giunta carissima, e li sarebbe stata anche più, quando mi avesse enunciata la dimora anziché la partenza: Ma vi vuol flemma; io capisco l’onore, che me ne viene, moltissimo da questa deputazione, e mi sento obbligato di molto a chinque ha avuto in ciò parte; ma perché non m’aspettava così presto la rimozione, non mi può piacere, come dovrebbe, l’andata a Casale. Ciò nonostante ella la capisce come cosa buone e aggradevole; ed io comincio già a considerarla per tale e a sperare di così provarla. Le congratulazioni e il coraggio che mi fa, ne le stringono sempre più e di obblighi maggiori. Io ne la ringrazio pur come so, e desidero di rimeritrala come devo. Ma il faccia Dio; e ogni di lei opera e fatica secondi e conduca a buon fine. Quanto mi sarà caro che le belle e molte speranze vengano presto e felicemente a maturanda e frutto.

Il P. Fusi si è portato a Cesano, villa e feudo di casa Borromea, il suo tema, e non tornerà forse, che sarà tra pochi giorni, che a componimento finito. L’abate Parini ha scelto per te ma la venuta in Milano e la fondazione di S. Martino fatta dal nostro Beato; e darà il componimento entro a luglio. Il Sig. Can. Guttierrez protesta e riprotesta che non ha mai ricevuto il verso sciolto, di che si ragiona; e il P. Fusi, cui ella dice di averlo diretto, non l’ebbe mai. Convien dire che si sia smarrita la di lei lettera, e la poesie che rimetteva al Can. Guttierez. Il P. G.B. degnissimo di lei nipote mi impone di riverirla, e di rinchiuderle questa cartuccia contenente il secondo sonetto, che già lo spedì, ora mutato in quale parte: Le spedisco il mio, che sembrami un po’ freddino, e forse troppo servile della allegoria presa. Il tema è questo = mentre il B. è tutto intento all’esercizio di mortificare le passioni, cagiona diletto, in chi lo vede, il suo sembiante sempre allegro, salvo che quando pensa ai suoi peccati. Eccolo qual egli è; ma ella si degni considerarlo ed averlo per suo, e, come più stima, correggerlo e mutarlo. Io le saprò grato anche di questo moltissimo, e dove potessi in alcuna cosa servirla, sebbene io debba verso la metà del venturo mese recarmi a Casale, picciola e rimota città, non si dimentichi di grazia di impiegarmi, e di ricordarsi, che debbo esserle, e le sono con tutto ossequio, e cuore – um.mo dev.mo serv.: Franc. Girol. Ferrari crs..

4) Un altro sonetto P. Ferrari aveva composto per la medesima Raccolta, il quale fu sacrificato dai revisori, ossia dalla censura politica. Eccolo: (ASPSG. D-104).

In occasione dell’ultimo decreto di Papa Clemente XIII per canonizzazione del B. Girolamo Miani fondatore dei CRS

Sonetto

L’aspro tedesco, in bellch’opre chiaro

Vide qual era in arme il Mian fiero;

e quel era ogni fossa, ogni riparo

sol breve indugio al vincitor guerriero.

Poscia d’egri fanciulli, cui del paro

Lunga inopia, e reo morbo orfani fero,

Vinegia, e Italia Padre lo ammiraro,

e paterna vestir cura, e pensiero.

Ed ora a’ sacrifici, all’are, ai voti

Il Vatican lo estolle, e in seno a Dio

Bearse, e altrui beare annunzia al mondo.

Farà guerrier temuto, infermi, o vuoti

Gli strali ivi dell’oste antico, e rio;

e lo avrem Padre amante, e niun secondo.

Il sonetto era accompagnato dalla seguente lettera a P, Commendoni: “Casal Mons. S. Clemente 10/I/1767 – Nella consolazione che ho sentita, incredibile per l’ultimo decreto della canonizzazione del nostro B. Padre, da farsi quando che sia, mi è venuto in pensiero di esprimerla in un sonetto, che avesse appunto per argomento il decreto pontificio della canonizzazione, e Terminato che fu, ebbi il desiderio e l’ardire di spedirlo al P. Rev.mo Proc. Gen., perché lo vedesse, e, se v’era modo, lo rendesse degno dell’argomento, e del Fondatore. Ed ecco quanto mi risponde: “Ho letto con piacere il sonetto, che le è piaciuto mandarmi, bello veramente, puro, immediato. Il mandi sollecitamente ( e, se le pare, vi spenda il mio nome, e la mia commissione) al P.D. Antonio Commendoni  a Bergamo; e credo, che saremo in tempo d’inserirlo negli atti poetici, prima che siano licenziati da Venezia per la stampa. E vi ponga in fronte l’argomento”. A quest’ordine inaspettato del P. D. Giapietro Riva ubbidisco di buon grado; massime perché, se egli, che è di buonissimo discernimento, lo ha trovato non indegno d’entrar nel mazzo, e insieme a tanti valenti poeti, posso sperare, che anche gli altri li troveranno.

Così per sia! E piaccia al cielo, che, come non ho cercato da ciò gloria, così non me ne venga disonore. Con questa occasione le offero, e pretesto la mia qualch’ella siasi servitù e la prego dei miei complimenti al P. Ferrari di lei fratello, e de’ miei umili ossequi al Rev.mo P. Caccia, al quale, e a lei, e al P. Ferrigo vivamente mi raccomando. – di V.P.MR. um.mo dev.mo serv. Franco Girolamo Ferrari crs.

(Fonti: Atti S. Maiolo di Pavia; Atti collegio di Lugano; Atti della Congregazione Mariana del Collegio di Lugano; Atti collegio Gallio di Como; Cartelle dei luoghi: Milano, S. Pietro in Manforte; Casale, collegio S. Clemente; Vigevano, S. Anna; Alessandria, S. Siro).

